
ER la prima volta nella sto-
ria, in un Paese che per il
patrimonio culturale non

è tra gli ultimi, i direttori dei 20
più importanti musei nazionali
vengono nominati in un sol col-
po. Come se LeMonde scrivesse
che un solo decreto ha nomina-
to i direttori del Louvre e della
Gare d'Orsay.
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ANCHE del Centre Pompidou, del Museo di Cluny , dei musei di Lione, Marsiglia,
Bordeaux , e così via . Ma notizie come questa non si leggeranno mai sulla stam-
pa francese , o inglese, o tedesca . Perché, allora , questa cura da cavallo ( o da ele-
fante ) sul corpaccione malato dei Beni culturali? E a quali malanni vuol rimedia-

re questa terapia d 'urto? Cinque sono le piaghe più spesso citate : l'accusa di "burocra-
tizzazione", l'autoreferenzialità del sistema , la difficoltà di "valorizzare ", la mancanza
di fondi e la carenza di personale . Per carità di patria lasciamo perdere la burocrazia del-
le Soprintendenze , cara alle invettive lanciate da tanti sindaci ( tra cui l'attuale presi-
dente del Consiglio ): la legge Madia vi "rimedia" ponendo i Soprintendenti agli ordini
dei prefetti , e dunque ci rivela che gli storici dell'arte sono burocrati e i prefetti no. Ma
gli altri problemi sono patate bollenti sul tavolo dei neonominati , e vale la pena chieder-
si se la procedura d'eccezione seguita per le nomine è davvero la medicina adatta. Chi
sostiene che un bando pubblico internazionale per la direzione di un museo sia una
buona idea ha mille ragioni; ma di qui a fare venti procedure tutte insieme ce ne corre.
Nessun dubbio che la commissione fosse di alto livello, dal presidente Paolo Baratta a
Luca Giuliani (archeologo e rettore del Wissenschaftskolleg di Berlino) e Nicholas Pen-
ny (direttore uscente della National Gallery di Londra ), a Claudia Ferrazzi ( già vi-
ce-amministratore del Louvre ) a Lorenzo Casini ( giurista e consigliere del ministro).
Ma è proprio sicuro che ogni candidato meritasse solo 15 minuti di colloquio?

Nonostante la retorica della "valorizzazione", quasi tutti i neodirettori non sono ma-
nager della cultura, ma storici
dell'arte o archeologi (fa ecce-
zione Mauro Felicori, assegna-
to a Caserta), con esperienze
museografiche. Sette sono
stranieri, ma neppure uno vie-
ne dalla direzione di un gran-
de museo. C'è chi ha diretto
musei piccoli o medi come
quelli di Montargis (Sylvain
Bellenger, che dirigerà Capodi-
monte), di Braunschweig (Ce-
cilie Hollberg, ora alle Gallerie
dell'Accademia di Firenze), di
Linz (Peter Assmann, che pas-
sa al Ducale di Mantova), c'è
chi ha lavorato nei musei, ma
come curatore (come il neodi-
rettore degli Uffizi Eike Sch-
midt, o Peter Aufreiter che di-
rigerà la galleria di Urbino),
c'è chi non ha mai lavorato in
un museo, come il più giovane

di tutti, Gabriel Zuchtriegel (34 anni), a
cui è stata assegnata Paestum; c'è, infine,
chi viene dalla gestione di una fondazione
privata in Italia (Palazzo Strozzi), come
James Bradburne.

Anche fra gli italiani in rientro dall'este-
ro nessuno ha diretto un museo, ma quasi
tutti hanno esperienze curatoriali: così
Martina Bagnoli, curatore a Baltimora e
ora direttore dell'Estense a Modena; Fla-
minia Gennari, che da Miami passa alle
Gallerie nazionali d'arte antica di Roma;
Paola D'Agostino, che dalle collezioni uni-
versitarie di Yale passa al Bargello; men-
tre Eva degl'Innocenti, che lavora per
una rete museale in Bretagna, dirigerà il
Museo Nazionale di Taranto. La speranza
che si candidassero direttori di musei di
prima grandezza è andata delusa: non ha
fatto domanda Gabriele Finaldi, appena
approdato alla direzione della National
Gallery di Londra, né Davide Gasparotto,
che ha lasciato da pochi mesi la direzione
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della Galleria Estense per di-
ventare Senior curator of pain-
tings al Getty.

Quanto agli italiani, delude
non poco che, dei molti funzio-
nari del MiBact che avevano
fatto domanda, solo una (An-
na Coliva, Galleria Borghese)
sia stata "promossa": brutto
segno per l'Amministrazione,
bocciata quasi in blocco dalla
commissione, anche quando,
come agli Uffizi, erano in corso
importanti progetti. Degli al-
tri, molti vengono dalla dire-
zione di musei regionali o co-
munali: così Cristiana Collu
(già al Mart di Rovereto, ora al-
la Gam di Roma), Enrica Pagel-
la (dai musei civici di Torino al
Polo reale della stessa città),
Paola Marini (dai civici musei
di Verona all'Accademia di Ve-

nezia ), Marco Pierini (da Pienza alla galle-
ria di Perugia), Paolo Giulierini (che dal
minuscolo museo di Cortona passa a diri-
gere il più grande museo archeologico del
mondo, quello di Napoli), Serena Berto-
lucci, da Villa Carlotta al Palazzo Reale di
Genova; mentre il neodirettore del Mu-
seo Nazionale di Reggio Calabria, Carme-
lo Malacrino, è ricercatore universitario
nella stessa Reggio.

Ai neodirettori (età media 50 anni) bi-
sogna per principio far credito. Certo, pe-
rò, un grande museo non è la stessa cosa
di uno piccolo, né chi è stato curatore sarà
necessariamente un buon direttore. E sa-
rebbe pia illusione credere che queste no-
mine aprano davvero una nuova stagio-
ne. I neodirettori hanno davanti una mis-
sion impossible: rinnovare un sistema
sclerotizzato non dalla burocrazia, ma dal-
la carenza di personale (per il pluridecen-
nale blocco delle assunzioni) e dall'insuffi-
cienza dei fondi (ai terribili tagli del
2008, allora deplorati dalla sinistra, nes-
suno ha mai posto rimedio).

È in questa lunga paralisi (più simile al-
lo sterminio che all'eutanasia) che i mu-
sei italiani rischiano di esternalizzare il lo-
ro core business, la conoscenza e la ricer-
ca: senza la quale non c'è tutela, ma non
c'è nemmeno la decantata "valorizzazio-
ne". Perché valorizzare quel che non si co-
nosce non si può: e una vera conoscen-
za/tutela/valorizzazione non si fa solo nei
musei, ma sul territorio, mentre oggi le
Soprintendenze territoriali sono depau-
perate di risorse e di personale. I neodiret-
tori sono, è vero, nuova linfa immessa
nell'esangue ministero: ma senza massic-
ce nuove assunzioni, nuovi fondi e un rin-
novato legame con il territorio non reste-
rà a loro (e al ministro) se non intonare le
parole della Regina di Cuori ad Alice:
«Ora, vedi, devi correre avanti più che
puoi, per restare nello stesso posto».
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